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Parenti Sacri: Come le Religioni e i Sistemi
di Credenze del Mondo Considerano gli
Animali e le Loro Anime
Nelle tradizioni religiose e spirituali del mondo, il rapporto tra esseri umani e animali è in‐
trecciato con fili etici, mitologici e metafisici. Che siano visti come esseri sacri, anime rein‐
carnate, messaggeri divini o compagni di viaggio nella creazione, gli animali occupano un
posto moralmente significativo nella comprensione umana della vita e dell’universo. Seb‐
bene le leggi, i riti e le credenze specifiche varino ampiamente, la maggior parte delle tra‐
dizioni promuove compassione, custodia o riverenza nel trattamento degli animali. Altret‐
tanto diverse sono le credenze sul fatto che gli animali possiedano anime e, in tal caso,
quale destino li attenda dopo la morte.

Questo saggio esplora come diverse religioni e sistemi di credenze affrontano queste do‐
mande. Esamina sia gli insegnamenti etici su come gli animali dovrebbero essere trattati,
sia le visioni metafisiche sul fatto che gli animali abbiano anime e che tipo di esistenza spi‐
rituale possano condurre. Dalle leggi scritturali dell’Ebraismo e dell’Islam ai cicli karmici
dell’Induismo e del Buddismo, dalle cosmologie indigene al pensiero wiccano moderno,
emerge un panorama di riflessioni umane - che rivela non solo come vediamo gli animali,
ma anche come definiamo la moralità, la divinità e il nostro posto nel mondo vivente.

Ebraismo
L’Ebraismo impone compassione verso tutte le creature viventi attraverso il principio di
Tza’ar Ba’alei Chayim - il divieto di causare sofferenze inutili agli animali. La Torah include
numerose leggi che proteggono il benessere degli animali, come l’obbligo di riposo per gli
animali da lavoro durante lo Shabbat e il divieto di mettere la museruola a un bue mentre
trebbia il grano. La relazione etica tra esseri umani e animali è inquadrata come una custo‐
dia sotto il comando divino, non come proprietà.

Nel pensiero ebraico, gli animali possiedono un nefesh, una forza vitale o spirito anima‐
tore. Tuttavia, l’immortalità dell’anima è generalmente riservata agli esseri umani. L’aldilà
degli animali non è chiaramente definito nella teologia ebraica. Sebbene facciano parte
della creazione e siano riconosciuti nella preoccupazione divina, gli animali sono general‐
mente considerati privi della capacità morale necessaria per il giudizio o la ricompensa
dopo la morte. Tuttavia, le tradizioni mistiche come la Kabbalah consentono interpreta‐
zioni più inclusive.

Cristianesimo



Gli insegnamenti cristiani sottolineano spesso il ruolo dell’umanità come custodi della
creazione. Sebbene il Libro della Genesi conceda il dominio sugli animali, molti teologi in‐
terpretano ciò come un invito alla cura compassionevole, non allo sfruttamento. Santi
come Francesco d’Assisi hanno modellato un profondo amore per gli animali, e varie deno‐
minazioni oggi promuovono il benessere degli animali come parte di un più ampio dovere
morale verso la creazione. Tuttavia, le opinioni variano, e alcune tradizioni mantengono
ancora un’interpretazione antropocentrica delle Scritture.

Le prospettive cristiane sulle anime degli animali sono divise. Alcuni sostengono che solo
gli esseri umani, creati a immagine di Dio, abbiano anime immortali. Altri argomentano
che il piano di redenzione di Dio includa tutta la creazione, citando Romani 8 e la profezia
di Isaia di una coesistenza pacifica tra gli animali. L’idea che gli animali possano essere ri‐
suscitati o vivere nel “nuovo cielo e nuova terra” ha guadagnato popolarità tra alcuni pen‐
satori cristiani contemporanei, specialmente nella teologia ambientale.

Islam
Gli insegnamenti islamici promuovono fortemente la misericordia (rahmah) e il tratta‐
mento giusto degli animali. Il Profeta Maometto lo dimostrò con il suo comportamento -
intervenendo quando gli animali venivano maltrattati, lodando chi mostrava gentilezza e
vietando crudeltà come il sovraccarico o l’abuso di animali. Gli animali sono considerati
comunità come gli esseri umani (Corano 6:38), e il loro uso per sport o crudeltà è esplicita‐
mente proibito. Il trattamento etico degli animali fa parte della responsabilità islamica da‐
vanti a Dio.

Sebbene non si dica che gli animali abbiano anime immortali come gli esseri umani, il Co‐
rano riconosce il loro significato spirituale. La loro sofferenza non passa inosservata; gli
animali saranno ricompensati o il loro maltrattamento sarà giudicato nel Giorno del Giudi‐
zio. Questa responsabilità morale implica che gli animali non siano spiritualmente irrile‐
vanti - fanno parte della creazione di Dio e testimoniano i Suoi segni.

Buddismo
Il Buddismo enfatizza l’ahimsa, o non-violenza, come precetto etico centrale. Tutti gli esseri
senzienti - umani e animali - meritano compassione. Danneggiare gli animali è visto come
generatore di karma negativo e ostacolo al progresso spirituale. I monaci buddisti e molti
laici adottano il vegetarianismo come forma di disciplina spirituale. Gli animali sono visti
come compagni di viaggio sulla via dell’illuminazione, e il loro benessere è parte della pre‐
occupazione etica del praticante.

Gli animali rientrano pienamente nel ciclo di samsara - la ruota di nascita, morte e rina‐
scita. Le anime possono rinascere come animali o umani, a seconda del karma. Nascere
come animale è generalmente considerato una rinascita meno fortunata a causa della li‐
mitata capacità di ragionamento morale, ma comunque all’interno del ciclo verso la libera‐
zione finale. Pertanto, gli animali sono spiritualmente significativi e parte del più grande
viaggio verso il Nirvana.



Induismo
L’Induismo sostiene l’ahimsa come virtù cardinale, influenzando profondamente le prati‐
che dietetiche ed etiche. Molti indù sono vegetariani, e anche coloro che non lo sono sono
educati a trattare gli animali con rispetto. Le mucche, in particolare, sono venerate come
sacre, spesso associate al simbolismo materno e a varie divinità. Elefanti (Ganesha), scim‐
mie (Hanuman) e serpenti (Naga) hanno anch’essi associazioni divine, rafforzando ulterior‐
mente il dovere di protezione.

Come nel Buddismo, l’Induismo considera gli animali come anime in viaggio attraverso il
samsara. L’Atman, o anima eterna, può abitare molte forme, umane e non umane. Il tratta‐
mento degli animali ha quindi conseguenze karmiche. Gli animali non sono spiritualmente
inferiori ma espressioni diverse della stessa realtà divina - Brahman. Le loro anime, come
le nostre, sono destinate alla liberazione finale attraverso incarnazioni successive.

Mitologia Greca
Nell’antica Grecia, gli animali erano integrati nei riti, nei miti e nella filosofia. Alcuni animali
erano sacri a specifici dèi - gufi ad Atena, tori a Zeus, delfini a Poseidone. Sebbene gli ani‐
mali fossero spesso sacrificati, ciò avveniva come atto profondamente simbolico, non
come crudeltà casuale. Filosofi come Pitagora sostenevano il vegetarianismo, credendo
nella trasmigrazione delle anime.

Il pensiero filosofico greco, in particolare tra gli Orfici e i Pitagorici, considerava l’idea della
trasmigrazione dell’anima (metempsychosis), in cui le anime umane e animali si spostavano
tra vari corpi. Sebbene la mitologia non sistematizzasse le credenze sull’aldilà degli ani‐
mali, il tema ricorrente della trasformazione e dell’incarnazione divina suggerisce che gli
animali possedessero un significato spirituale, se non l’immortalità.

Mitologia Norrena
Nella cultura norrena, gli animali avevano ruoli pratici e simbolici. Lupi, corvi e cavalli ave‐
vano un’importanza mitologica come compagni degli dèi o presagi del destino. Sebbene la
caccia e l’agricoltura determinassero un uso utilitaristico degli animali, il mito li impre‐
gnava di riverenza. I corvi di Odino (Huginn e Muninn), le capre di Thor e Sleipnir, il cavallo
a otto zampe, riflettono questa duplice praticità e simbolismo spirituale.

La mitologia norrena non articola esplicitamente un aldilà per gli animali, ma gli animali
partecipano chiaramente al dramma cosmico di Yggdrasil (l’albero del mondo), Ragnarok
(la fine del mondo) e il mito divino. Le loro anime potrebbero non essere individualizzate
come nei termini umani, ma la loro ricorrenza mitica implica un significato spirituale all’in‐
terno del ciclo cosmologico norreno.

Credenze dell’Antico Egitto



Nell’Antico Egitto, gli animali associati agli dèi erano venerati - gatti (Bastet), ibis (Thoth),
coccodrilli (Sobek) e tori (Apis). Molti furono mummificati e sepolti in riti sacri, indicando
sia protezione che significato rituale. Tuttavia, non tutti gli animali erano protetti - alcuni
furono sacrificati o usati per cibo, dimostrando una visione dualistica che mescolava rive‐
renza e utilità.

Gli animali legati alle divinità erano considerati dotati di potere spirituale e continuità. La
loro mummificazione e sepoltura suggeriscono una credenza in un aldilà o almeno un’im‐
portanza rituale. Sebbene le anime umane fossero descritte in modo più elaborato, gli ani‐
mali sacri occupavano chiaramente un posto nell’immaginario spirituale degli Egizi.

Credenze dell’Antica Mesopotamia
In Mesopotamia, gli animali erano parte integrante sia della vita quotidiana che dei riti reli‐
giosi. Alcuni animali erano considerati presagi o messaggeri degli dèi. Animali come leoni
e tori erano rappresentati nell’iconografia reale e divina, simboleggiando potere e autorità
divina. Sebbene gli animali fossero sacrificati e usati praticamente, il loro ruolo rituale con‐
feriva loro uno status sacro.

Ci sono poche prove di credenze formali sull’aldilà degli animali, ma il loro ruolo nella sim‐
bologia religiosa implica una dimensione spirituale. Gli animali spesso mediavano tra il re‐
gno divino e terrestre, sebbene le loro anime non fossero discusse negli stessi termini de‐
gli esseri umani.

Wicca
La Wicca, un percorso pagano moderno, pone una forte enfasi sull’armonia con la natura.
Gli animali sono visti come parti sacre del tutto divino. Molti Wiccan sono vegetariani o so‐
stenitori dei diritti degli animali, considerando la crudeltà verso gli animali una violazione
spirituale. I riti possono onorare gli spiriti degli animali, e l’etica ambientale è centrale alla
moralità wiccana.

I Wiccan credono che gli animali abbiano spiriti e partecipino al ciclo di nascita, morte e ri‐
nascita. La reincarnazione può comportare il ritorno come animale o umano, a seconda
della tradizione. Gli animali sono considerati parte della famiglia spirituale, spesso appa‐
rendo come familiari o guide spirituali, confermando la loro profonda rilevanza spirituale.

Credenze dei Nativi Americani
Per molte tribù di Nativi Americani, gli animali sono parenti spirituali. La caccia è sacra,
mai fatta con leggerezza, e sempre con gratitudine. Ogni parte dell’animale viene utiliz‐
zata, e si eseguono riti per onorare lo spirito della creatura cacciata. Gli animali spesso
svolgono ruoli nei miti della creazione e sono visti come maestri o messaggeri.

Si crede che gli animali abbiano spiriti che persistono dopo la morte. Questi spiriti possono
unirsi agli antenati, vagare nel mondo degli spiriti o tornare alla natura. Le guide animali o



totem aiutano gli individui a navigare nel percorso spirituale. Il confine tra l’anima umana
e quella animale è fluido, enfatizzando l’interconnessione piuttosto che la separazione.

Credenze degli Aborigeni Australiani
Nella cosmologia aborigena, gli animali sono discendenti diretti o manifestazioni degli an‐
tenati del Tempo del Sogno. La caccia viene eseguita solo all’interno di rigorosi protocolli
culturali e con riverenza spirituale. Lo spreco o la crudeltà sono tabù. Gli animali fanno
parte delle linee di canto sacre e dei sistemi totemici, garantendo che la conoscenza ecolo‐
gica venga tramandata attraverso le generazioni.

Gli animali sono visti come esseri spirituali legati a specifici siti totemici e miti ancestrali. I
loro spiriti tornano alla terra o al Tempo del Sogno dopo la morte. Il ciclo della vita è
eterno, con gli spiriti degli animali intrecciati nella terra, nella comunità e nella storia
cosmica.

Conclusione
La diversità delle prospettive qui presentate evidenzia una verità fondamentale: sebbene i
dettagli dottrinali differiscano, una corrente ampia di rispetto per gli animali scorre attra‐
verso la maggior parte delle visioni religiose e spirituali del mondo. Che sia espressa come
comandamenti, legge karmica, riverenza mitica o equilibrio ecologico, l’invito a trattare gli
animali con compassione appare quasi universale. Anche nelle tradizioni che concedono
agli esseri umani uno status privilegiato, spesso ci sono chiari mandati per evitare la
crudeltà, agire giustamente e riconoscere il respiro condiviso della vita che anima tutti gli
esseri.

Le credenze sulle anime degli animali spaziano similmente su uno spettro - dallo scettici‐
smo alla convinzione, da ruoli spirituali indefiniti a una piena partecipazione ai cicli di rina‐
scita o giudizio divino. In molti sistemi, i confini tra umano e animale non sono rigidi ma
fluidi, ricordandoci che tutta la vita è interconnessa - biologicamente, eticamente e
spiritualmente.

In un’epoca di crisi ambientale e sofferenza animale industrializzata, queste antiche intui‐
zioni rimangono urgentemente rilevanti. Ci invitano a riconsiderare l’etica delle nostre
azioni e a riconoscere gli animali non come oggetti, ma come esseri degni di empatia,
dignità e attenzione spirituale. Onorare gli animali è, in molte tradizioni, onorare il sacro
stesso.


